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Oggi la moda  
è più sostenibile   
Dalla «seconda mano»  
alle fibre amiche 
dell’ambiente  
«Le abitudini mutano, 
adesso l’usato  
è una scelta fashion  
e tutte le aziende  
si convertiranno  
nel giro di 10 anni»

DI Giorgia Cimma Sommaruga 
 

Il lavoro della sarta torna in auge assieme ai capi di seconda mano.

La moda è sorella della morte, perché 
entrambe sono figlie della caducità 
ed entrambe immortali», lo diceva 
Giacomo Leopardi, nelle Operette 
Morali, tentando di descrivere il rap-
porto tra queste due entità astratte. 

E infatti aveva ragione, perché la moda, e così i 
capi d’abbigliamento, gli accesori, e tutto quel-
lo che ha fatto tendenza, oggi non muore più, 
non viene cestinato e dimenticato nell’immon-
dizia, ma si ricicla, riutilazza, reinventa. I nego-
zi dell’usato di abbigliamento non sono più una 
novità. «Qualcosa nei modelli di consumo sta 
però cambiando e c’e’ una nuova percezione del 
second-hand, non più un ripiego, ma una scel-
ta «smart & cool» - spiega a La Domenica l’eco-
nomista Marco Ricchetti, Docente del Master 
in fashion innovation, erogato dal Dipartimen-
to tecnologie innovative della SUPSI in collabo-
razione con Ticinomoda -. La tendenza all’usa-
to la cogliamo soprattutto nelle nuove genera-
zioni, dai Millennials agli Zoomers. La combi-
nazione della nuova percezione con l’avvento 
delle tecnologie digitali e delle piattaforme di 
vendita e scambio online ha fatto il resto gene-
rando una crescita vorticosa del mercato».  

Come cambiano i comportamenti  
Uno studio di Vestiaire Collective, una delle 
principali piattaforme per la vendita e l’acqui-
sto dell’abbigliamento second-hand con 11 mi-
lioni di utenti registrati in 80 Paesi, e del Boston 
Consulting Group «ha stimato che - continua 
Ricchetti -, oggi il mercato della moda second-
hand rappresenti globalmente 40 miliardi di 
dollari. La crescita media prevista nei prossimi 
anni è del 15%-20, una accelerazione che porte-
rebbe il valore del mercato a circa 75 miliardi di 
dollari nel 2025, con tassi di crescita più eleva-
ti nei Paesi ad alto reddito». E infatti, a ben ve-
dere, «sempre lo studio del BCG analizza le mo-
tivazioni di acquisto. La novità è che per una 
quota molto elevata di consumatori la ragione 
principale per acquistare nei canali del secon-
da mano è la possibilità di trovare capi unici e 
un’ampia varietà di stili e marchi, sicuramente 
più ampia di quella che si trova nei canali usua-
li». Tuttavia, secondo  il medesimo studio, «per-
mane - ovviamente - anche una elevata quota 
di consumatori che sceglie la seconda mano per 
la convenienza e la possibilità di acquistare mo-
delli altrimenti fuori dalla portata del budget». 
A questo crogiuolo si aggiunge - purtroppo an-

Gli appassionati di moda di tutto il mondo hanno sognato guardando il film Sex and the city.

cora - una minoranza, «di chi si avvicina alla se-
conda mano soprattutto per motivi di consa-
pevolezza ambientale». Insomma le abitudini 
cambiano, e con esse il mercato. 

L’online va alla grande 
Le app e i siti Internet propongono le nuove col-
lezioni con una velocità esorbitante, e i consu-
matori, talvolta, faticano a stare dietro alle nuo-
ve tendenze. Ma anche il vintage è ormai af-
fermatisimo online, infatti, «se si deve indivi-
duare un anno il cui cambio di velocità per que-
sto canale - osserva Ricchetti -, che la pandemia 
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guardanti la sostenibilità, il richio è che i clien-
ti non acquistino più».  

Sostenibilità dove sei  
Allora può la moda essere sostenibile? Forse è 
una sfida obbligata a cui nemmeno la moda si 
può sottrarre. Gruppi del lusso globale investo-
no in brand sostenibili, insegne del retail di mas-
sa propongono capi in fibre «eco-friendly», pic-
coli marchi inscrivono il riuso di materiali di 
scarto dentro l’estetica del fashion sofisticato, 
la responsabilità sociale diventa cool anche per 
gli uomini del marketing, si riscoprono artigia-
nalità e qualità durevole. 

Tuttavia, malgrado il boom che il commer-
cio vintage online sta vivendo, il futuro presen-
ta molte incertezze. «Sul mercato si confronta-
no infatti modelli di business molto diversi la 
cui sostenibilità economica deve ancora esse-
re dimostrata - spiega l’economista -, lo sharing 
C2C, l’intermediazione in conto vendita, le piat-
taforme di proprietà dei marchi (riservati ai 
prodotti del marchio o aperte) o indipendenti, 
piattaforme B2B di Resale as a Service (RaaS). 
Il raggiungimento di adeguati livelli di profit-
tabilità resta una sfida aperta che le startup del 
settore e i relativi modelli di business sono an-
cora lontane dal vincere. Un esempio sono le 3 
piattaforme che finora si sono quotate in borsa: 
The Real Real, Poshmark e ThreadUp, nessuna 
di esse ha finora depositato bilanci senza perdi-
te e il valore corrente delle loro azioni è oggi in-
feriore al prezzo di collocamento». 

La normativa  
Tuttavia sul mercato europeo, un elemento che 
potrà favorire il consolidamento del canale del 
seconda mano sarà l’entrata in vigore degli sche-
mi di Responsabilità Estesa del Produttore (EPR) 
imposti dalla direttiva europea 851 del Parla-
mento Europeo del 2018, e che prevede un mag-
gior coinvolgimento di produttori e importato-
ri nella gestione del fine vita dei capi di abbiglia-
mento.  

«La direttiva  - spiega Ricchetti - è stata già 
incorporata nelle leggi nazionali in Italia, Fran-
cia, Germania, Spagna ed è in via di incorpora-
zione negli altri Paesi membri. Questo signi-
fica che l’autorità massima europea ha finalmen-
te aperto gli occhi su un tema imprescindibile, 
quello dei rifiuti, dunque, normando il riciclo 
degli indumenti, si dà inevitabilmente una ma-
no all’ambiente».

Ginevra è capitale vintage  
Da Carouge alla città vecchia, 
sul Lemano si respira aria  
di stile e gusto retrò sostenibile 

Nel centro ginevrino ci sono parecchi negozi di capi vintage di lusso.

Se la prima cosa che viene 
in mente quando si pensa 
ad un capo vintage è «vec-
chio e consumato», basta fa-
re un giro per il centro di Gi-
nevra per cambiare subito 
idea. Dalle vie di Carouge, 
lo storico quartiere italia-
no, a quelle della città vec-
chia. Piccoli negozi, tanti, e 
stracolmi di capi d’abbiglia-
mento, accessori e bigiot-
teria delle migliori marche 
sul mercato, per constata-
re che a Ginevra - la città 
con più negozi di «second 
hand» della Svizzera - il vin-
tage è più di moda che mai. 
«Tante giovani donne sono 
nostre clienti - racconta 
Anne Marie dal negozio 
dove lavora in Rue John 
Grasset -, acquistando ca-
pi vintage si ha l’opportu-
nità di indossare indumen-
ti unici, quindi distinguer-
si creando il proprio stile, 
e poi si può dare una mano 
all’ambiente».  

Il lusso che fa bene 
Proprio così, come uno slo-
gan, pare che tutti coloro 
che si occupano di «vinta-
ge», promuovano «l’impat-
to zero di questi abiti», spie-
ga Jan, ex buyer per un im-
portante marchio francese, 
da Parigi si è trasferito a Gi-
nevra e ora fa come profes-
sione il personal shopper. 
«Parliamoci chiaro, non si 
tratta solo di risparmiare, 
si ha piuttosto la possibili-
tà di adottare un approccio 
più sostenibile nei confron-
ti delle abitudini di consu-
mo, anche a «costo» di spen-
dere di più».  

«Mi ha insegnato mia figlia» 
Come ricicliamo la carta, la 
plastica, il vetro ecc. «per-
ché non riciclare anche ciò 
che non mettiamo più? - 
domanda Barbara mentre 
esce da un camerino -. Io so-
no una cliente del negozio 
ma anche una fornitrice - 
ride soddisfatta - vendo ciò 
che non indosso più, oppu-
re acquisto ciò che incontra 

il mio gusto». E poi riflette 
guardando la ragazza ac-
canto a lei: «Sono fortuna-
ta, qui a Ginevra c’è moltis-
sima scelta, anche mia figlia 
di 15 anni veste solo «second 
hand» e «vintage». Penso 
che i giovani siano ancora 
più sensibili al tema dello 
spreco delle risorse, è stato 
proprio grazie a lei che ho 
scoperto questo mondo e 
ora non posso più farne a 
meno: saranno almeno due 
anni che non acquisto più 
una borsa in una boutique».  

Non solo abiti 
E sarà la vicinanza con Pa-
rigi - indiscussa capitale 
dello stile, o forse è il costo 
della vita molto alto che a 
Ginevra diventa opportu-
nità. «Qui le signore butta-
no via i loro capi firmati più 
velocemente di quanto si 
possa dire di Carrie Brad-
shaw», scherza Betty, galle-
rista e critica d’arte, citan-
do il celebre film «Sex and 
the City». Dall’alto dei suoi 
vertiginosi tacchi, cappot-
tino variopinto, borsa ico-

nica praticamente introva-
bile ovunque, Betty, che sta 
«cercando degli orecchini 
vintage per un vernissage 
importante», mostra orgo-
gliosa le foto del suo appar-

tamento. «Non ci crederete 
- racconta - ma tutto l’arre-
damento l’ho trovato a 
Morges, dove, due volte 
all’anno si tiene il «Puces de 
Design», un vasto mercato 
di mobili di design retrò in 
un magazzino, lì si allesti-
sce anche  una formidabi-
le sezione di abiti vintage». 

L’abito in teca  
E poi - «Eccoli! Prendo que-
sti» - trovati gli orecchini, 
confida: «Io ho lavorato per 
diverse case d’aste, e in gal-
leria ci sto da 15 anni. Ho 
delle amiche a Locarno,  do-
ve vado ogni estate in va-
canza, che mi prendono in 
giro per questa mia passio-
ne per il vintage, lì proba-
bilmente non si usa molto, 
oppure non è «cool». Io ri-
spondo sempre: «Ma un 
quadro di Pollock si butta 
via perché è «vecchio»? No. 
Acquisisce valore col tem-
po. Lo mettiamo in cassa-
forte, o in una bella teca e lo 
ammiriamo. E allora è lo 
stesso per un intramonta-
bile tailleur di Armani de-

gli anni ‘80, op-
pure per una 
Kelly di Hermes. 
La moda è a suo 
modo arte, e 
dunque bisogna 
trattarla con ri-
spetto».  

Due sacchi  
Nel quartiere di 
Eaux-Vives ci 
sono molti loca-
li notturni, bar  
ristoranti alla 
moda. Davanti 
all’ennesimo 
negozio vintage 
ci sono due ado-
lescenti: «Abbia-
mo qui due sac-
chi: scarpe e ac-
cessori di nostra 

mamma. La titolare del ne-
gozio li ha già messi online, 
è gia tutto venduto! Ormai 
chi compra vintage sa di chi 
si può fidare, e così acqui-
sta anche online». 

A Ginevra le signore 
cestinano i capi firmati 
più velocemente  
di Carry Bradshaw  
in «Sex and the City»

non ha frenato ma anzi rafforzato, il 2019 è sta-
to fondamentale. Business of Fashion ha calco-
lato che tra il 2019 e il 2021 sono andate live al-
meno 13 nuove piattaforme dedicate al second-
hand, in una rincorsa che ha coinvolto consu-
matori, marchi della moda e investitori».  

E, ça va sans dire, il Ticino non è stato esente 
da questo trend. «Durante il primo lockdown il 
mondo vorticoso in cui vivevo si è pacato per 
qualche mese, e ho avuto l’occasione per riflet-
tere, e mettere a fuoco la mia missione»,  spie-
ga Daiana Giorgi, che ha lavorato come buyer 
per 20 anni nel mondo dell’alta moda per un 
brand di lusso, per poi scegliere di dedicarsi uni-
camente al vintage, fondando un brand che of-
fre, oltre a collezioni create assemblando e mi-
schiando pezzi del passato con quelli del pre-
sente, anche servizi di consulenza di immagi-
ne e personal shopping. E così «è nato Frida, un 
brand che offre un dialogo e un’interpretazio-
ne non convenzionale della contemporaneità, 
portando il passato nel futuro - inoltre - non 
posso che concordare con il professor Ricchet-
ti - riprende Giorgi -, l’online va alla grande, e 
mi permette di raggiungere clienti anche in 
America».  

Le professioni che rinascono  
Creare indumenti nuovi, in un mondo pieno 
di stimoli, velocissimo e affannoso non è com-
pito facile per chi lo fa di professione. Sempre 
più le persone manifestano la necessità di sen-
tirsi uniche, «ecco perché ho deciso di intra-
prendere questo percorso professionale - spie-
ga l’imprenditrice -, cerco pezzi vintage da col-
lezione in tutto il mondo, e li riporto al presen-
te in un modo nuovo e moderno, l’obiettivo è 
farli diventare dei «must have» unici per un look 
personalizzato».  

In questo modo, «diventa sorprendente  il 
dialogo con una figura come quella della sarta, 
che oggi è molto difficile da incontrare, perché 
un buon sarto è in grado di rimettere a model-
lo indumenti di ogni genere, rendendoli attua-
lissimi».  

Questo significa quindi anche una condivi-
sione di conoscenze, una dedizione al recu-
pero, e non allo spreco compulsivo andato tan-
to di moda sino ad oggi. «È forse un vero cam-
bio di tendenza? Penso di sì - afferma sicura la 
fondatrice di Frida -. Nel giro di pochi anni 
penso che tutte le grandi aziende di moda si 
adegueranno ai nuovi standard europei ri-

«Buttiamo un Pollock 
perché vecchio?  
La moda è, a suo modo, 
arte, quindi cerchiamo 
di rispettarla di più»


